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Il presidente Ferrara ha annunciato per lunedì lo scioglimento dell'esecutivo 

Aperta la crisi alla Regione Calabria 
Si dimettono gli assessori del PSI 

Verso la conclusione la fase politica aperta dalla mozione del PCI — Il compagno Rossi: « La giunta dimissionaria non 
deve gestire la fase elettorale. Eleggere subito un nuovo governo » — Analoga posizione del capogruppo socialista Mundo 

I camionisti 
protestano 
al Comune 
di Palermo: 
non esiste 
discarica 

per i rifiuti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Cinquanta autocarri strin-' 
gono in uà assedio minaccioso il Pa
lazzo delle Aquile, sede del comune. I 
commercianti della centralissima e an
gusta via Maqueda ormai da una setti
mana non vedono l'ombra di un cliente. 
11 traffico deve fare i conti con inter
minabili teorie di automezzi che impe
discono no flusso normale. La giunta 
comunale prende tempo, propone solu
zioni inadeguate. I camionisti, di set
timana in settimana, inscenano clamo
rose proteste. Chiedono: dove andare 
a gettare i detriti? Dal dopoguerra ad 
oggi non si creano a Palermo nuove 
discariche. Così il parco della Favorita. 
il viale Europa, la piazza Guglielmo il 
Buono — per ricordare solo le aree più 
grandi — hanno finito per trasformarsi 
in improvvisate zone di accumulo del 
materiale prodotto dagli sbancamenti 
stradali e dalla attività dei cantieri 
edili. 

All'insegna dell'abusivismo si sono 
moltiplicate anche le discariche a ma

re: Acqua dei Corsari, lo Sperone, Ver
gine Maria, da un punto all'altro della 
costa di Palermo. Ma negli ultimi mesi 
questa possibilità si è chiusa per sem
pre. E non per particolare sensibilità 
« ecologica » delle autorità comunali — 
il sindaco, il de Salvatore Mantione, è 
stato incriminato in quanto responsa
bile d'aver tollerato questa situazione — 
ma per le accese proteste degli abitanti 
delle borgate del lungomare. 

« Non siamo l'immondezzaio della cit
tà » e con questa parola d'ordine la mo
bilitazione è cresciuta. In prima fila le 
donne e i bambini: hanno innalzato 
veri e propri muri di cemento per im
pedire l'accesso degli automezzi, si so
no recati in massa al municipio, lo han
no occupato in due riprese. Al sindaco 
ncoi è rimasto che prendere atto. Ha 
nominato una commissione di tecnici e 
docenti universitari. Una commissione 
qualificata, sostiene Poldo Ceraulo, con

sigliere comunale comunista, «che però 
non è stata messa in condizione di la
vorare celermente ». 

Cosa fare allora? Un'indicazione con

creta è venuta dal convegno indetto 
dal PCI appositamente su questo tema: 
il Comune — è stato detto — deve im
pegnarsi a ricercare aree di sua pro
prietà o da acquisire per risolvere il 
problema delle discariche. « Invece — 
dice Elio Sanfilippo, capogruppo comu
nista — assistiamo a giochi di potere 
ed a un immobilismo che ha come uni
co fine un grande e grave disegno spe
culativo». E' questo: sconvolgere l'in
tera costa di Palermo, arretrare la bat
tigia di un centinaio di metri, costruire 
una costosissima opera in muratura, 
tutto per consentire, alla fine, la disca
rica. 

La conferma dì questa denuncia è 
venuta dall'ultimo atto dell'assessore re
gionale al territorio, il de Mario Fasino. 
Ha dato il suo benestare alla realizza
zione di una gigantesca discarica a ma
re. una vera e propria diga foranea 
parallela alla costa. Ma ci vuole, tra 
l'altro, tempo per realizzarla. E cosi 
il problema immediato rimane: ì ca
mionisti continuano a bloccare il cen
tro della città. , 

In discussione alla Regione Molise 

E? tempo di disgelo 
per la legge 

delle terre incolte? 
I contrasti nella DC — Due proposte di leg
ge — Probabilmente a giorni l'approvazione 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — In questo 
scorcio di fine legislatura il 
consiglio regionale del Molise 
ha di fronte a sé molte leggi 
da approvare. Tra queste 
quella che riguarda le norme 
di attuazione della legge 4 a-
gosto 1978, numero 440. rela
tiva alla utilizzazione delle 
terre incolte, abbandonate o 
insufficientemente coltivate. 
Una legge, insomma, che in
teressa centinaia di coltivato
ri singoli e associati. 

Dopo diversi mesi comun
que questo provvedimento è 
arrivato, infine, ieri mattina 
In consiglio. La commissione 
competente aveva discusso su 
due proposte di legge. La 
prima di iniziativa della 
giunta regionale, dove si ac
centrava tutto il potere nelle 
mani dell'esecutivo e si pre
vedevano tempi lunghissimi 
per l'assegnazione delle terre. 
La seconda di iniziativa del 
gruppo comunista, che pre
vedeva tempi brevissimi per 
l'assegnazione delle terre, la 
delega alle due Province di 
Campobasso e di Tsemia per 
la gestione della legge ed un 
articolato per il capitolo fi
nanziario. 

La commissione competen
te ha preso in esame le due 
proposte portando in cons:-

" glio regionale quella della 
giunta, ma raccogliendo an
che in parte il discorso della 
delega alle Province per la 
gestione, contenuta in quella 
comunista. Su questa que
stione la DC si è spaccata: il 
vicepresidente del consiglio 
regionale, Eliseo Sciarretta, 
ha raccolto la sollecitazione 
espressa con voto unanime 
dal consiglio provinciale di 
Campobasso per avere la de
lega su questo pron'ema. 
mentre una parte delia DC si 
è arroccata sulle posizioni 
deila giunta. 

Il dibatVto in consiglio è 
Iniziato con un intervento 
dello stesso Eliseo Sciarretta 
che ha relazionato per la 
commissione. Ha preso poi la 
parola il compagno France
sco Narducci ed ha afferma
to nel suo intervento che «al 
dibattito sulla legge 440 si è 
arrivati con enormi ritardi 
da parte del consiglio e con 
sottovalutazione da parte del
la giunta rceinnate. nonostan
te centinaia di ci t^dinì scen
devano in piazza p?r solleci
tarne l'approvazione ». 

Narducci. dopa aver ribadi
to i concetti che hanno por
tato all'Approvazione della 
440 a livello nazionale, ha af
fermato che «'«sa esalta 11 
molo delia Regione e deirli 
« i t i 1/vsii Rrc-<>nd-"M alle 
fucstioni che riguadano il 

Molise, l'esponente comunista 
ha poi detto che «la propo
sta della giunta regionale è 
riduttiva ed accentra a sa 
tutti i poteri, trascurando in
vece le questioni della delega 
alle Province e soprattutto 
non tenendo conto che sono 
da considerarsi terre incolte 
non soltanto quelle abbando
nate, ma anche quelle che 
sono scarsamente utilizzate». 
La legge sulle terre incolte e 
malcoltivate nel Molise inte
ressa circa 56 mila ettari 

Sono terre che appartengo
no a grossi agrari, al dema
nio pubblico, mentre nel dato 
non sono contemplate le ter
re dei piccoli contadini e 
degli emigrati. In molte di 
queste realtà territoriali, vi 
sono già diverse strutture 
(acqua per l'irrigazione, me
tano per le serre), ma gli 
agrari assenteisti preferisco
no coltivare solo grano. La 
proposta del PCI teneva con
to non solo di questi elemen
ti. ma anche della esigenza di 
mettere a disposizione dei 
contadini singoli e delle coo
perative un capitolo di spesa 
a tasso agevolato pari a 250 
mila lire ad ettaro per i pa
scoli. a 500 per i prati e se
minati a 900 per le colture 
pregiate, per l'avvio colturale. 

A queste proposte la DC ha 
Invece risposto con un ulte
riore rinvio del dibattito e 
dell'approvazione della legge. 
Il pretesto sollevato dal con
sigliere de Paolo Nuvoli è 
stato quello che «non esiste 
nel bilancio preventivo '80 
nessun capitolo di spesa per 
finanziare questa legge». 

Le opposizioni hanno detto 
che era possibile riunire la 
commissione competente du
rante i lavori del consiglio 
per trovare una soluzione e 
^Dprovare la legge prima del
la fine dei lavori. Nulla da 
fare, si è votato ed il dibatti
to è stato rinviato a venerdì. 
In effetti il pretesto sollevato 
da Nuvoli rjarte dalla esigen
za della DC di sanare in 
questi giorni i contrasti inter
ni ed arrivare così alla pros
sima riunione con una pro
posta di tutto il gruppo 

Questo sembra però impos
sibile visto che alcuni espe
renti del grupoo de si sono 
già pronunciati apertamente 
si.i r>2r l'una che per l'altra 
. v i n o n e prooostv Comun-
oue la l^ege dopodomani per 
forzn di cose dovrà essere 
approvata. 

Terminerà cosi l'iter tra
vagliato di questo provvedi
mento che la DC ha voluto 
tenere congelato per parec
chio tempo. 

Giovanni Mancinone 

Dibattito sull'attività del Comune 

Apricena: campagne 
casa e servizi le 

scelte della giunta 
Lo sforzo di far assumere fino in fondo al 
consiglio la sua funzione più profonda 

Nostro servizio 
APRICENA — Intorno alle 
realizzazioni dell'amministra
zione unitaria di sinistra si ' 
sta sviluppando un ampio e 
proficuo dibattito che vede 
positivamente coinvolte le for
ze sociali, culturali e sinda
cali di questo importante 
centro della provincia di Fog
gia. Il dibattito in corso par
te soprattutto dalle oggettive 
difficoltà io cui si trovano 
i Comuni che pur avendo vi
sto aumentati i loro compiti 
per i più disparati servizi 
che lo Stato ad essi ha tra
sferito, dispongono di mezzi 
e di risorse finanziarie molto 
limitate. 

Ad Apricena, la giunta uni
taria di sinistra presenta un 
bilancio, In cinque anni dì 
attività, molto positivo essen
do riuscita soprattutto ad im

postare un dialogo costruttivo 
eco i cittadini, i lavoratori 
e le forze sociali, facendo 
assolvere In primo luogo al 
Consiglio comunale la sua 
funzione di organo che discu
te, approfondisce e risolve i 
problemi più spinosi per la 
collettività. Al regolare fun
zionamento del massimo con
sesso elettivo ha corrisposto 
un lavoro attento e qualifica
to della Giunta che ha ope
rato scelte tenendo conto so
prattutto delle seguenti prio
rità: 

O interventi nel settore 
dall'edilizia pubblica; 

© a d e g u a m e n t o dei servi
zi sociali e comunali; 

© g e s t i o n e democratica del 
territorio: 

A iniziative nel campo e-
*•* conomico soprattutto in 
riferimento all'Importante 
settore dell'agricoltura e del
l'estrazione della pietra. 

Il sindaco di Apricena, 
compagno Felice Catanie ha 
messo in risalto nell'incontro 
che l'amministrazione ha a-
vuto eco i cittadini del paese 
che la Giunta di sinistra ha 
operato tutti gli sforzi per 
rendere più agevole le con
dizioni di vita dei suoi abi
tanti. Infatti il 99 per cento 
delle abitazioni possiede ad 
Apricena la fogna nera e 
bianca il che significa aver 
sottratto da uno stato dì in
digenza morale migliaia e 
migliaia di cittadini specie 
nei quartieri popolari. 

Quale collegamento all'im
pegno per fare dei rioni cen
tri più funzionali, il settore 
della scuola ha visto in que
sti ultimi tempi un forte im
pulso in quanto numerose so
no state le realizzazioni. Per 
la fascia della scuola dell'ob
bligo si sono create nuove 
strutture scolastiche per le 
elementari, un altro proget
to di scuola è stato recente* 

mente approvato all'interno 
della 167, mentre per la me
dia la Giunta ha proceduto 
all'acquisto di un vecchio sta
bile (dagli eredi Paolicelli) 
che è io via di adeguamento 
e andrà a soddisfare tutte 
le esigenze di quella popola
zione scolastica. 

Ma non basta. E' In pro
gettazione un altro edificio 
che quanto prima dovrà an
dare in funzione. Per le scuo
le materne l'amministrazione 
comunale oltre ad affittare 
alcuni locali ha progettato la 
costruzione di una nuova 
scuola che andrà a rafforza
re il patrimonio scolastico in 
questa direzione. 

Per l'asilo-nido è in via di 
completamento l'edificio di 
viale Di Vittorio che dovreb
be andare anch'esso quanto 
prima in funzione. Altro pun
to qualificante della Giunta 
unitaria di sinistra riguarda 
la politica della casa. L'am
ministrazione comunale ha 
creato le condizioni perchè 
l'edilizia pubblica intervenis
se per tre miliardi e 200 mi
lioni ed ha anche assegnata 
in zona di 167 numerosi suoli 
alle cooperative edilizie. Due 
di esse hanno già ottenuto 
1 relativi finanziamenti e por
teranno a termine i loro pro
getti sociali. 

Impulso è stato dato an
che alla viabilità interna prò-

cedendo alla sistemazione del
la quasi totalità delle strade 
urbane. Sul piano dell'inizia
tiva politica l'Amministrazio
ne unitaria di sinistra si è 
posta, non più tardi di al
cuni mesi fa. al centro di 
una serie di attività a favo
re dei produttori agricoli in 
particolare dei produttori di 
pomodoro nella nota verten
za che li vide protagonisti 
nell'estate scorsa. 

Il settore dell'agricoltura 
resta uno del più importanti 
in quanto è precisa intenzio
ne della Giunta unitaria di 
sinistra sviluppare tutti i ten
tativi per rendere l'agricol
tura dell'Alto Tavoliere com
petitiva e più attrezzata. Non 
meno impegno è stato po
sto anche in relazione all'in
dustria marmifera che è mol
to sviluppata in questa zona. 
Gli amministratori intendono 
portare avanti un razionale 
sviluppo del territorio al fi
ne di creare le condizioni per 
una programmazione nel set
tore delle estrazioni e soprat
tutto in collegamento con l 
problemi economici e sociali 
del Paese. Su queste realiz
zazioni il giudizio del citta
dini è un giudizio positivo 
che tiene conto soprattutto 
delle grandi difficoltà di cu! 
si è già riferito. 

r. e, 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Crisi 
finalmente aperta alla Re
gione Calabria dopo una set
timana di inutili balletti e 
discussioni. Ieri mattina i tre 
assessori socialisti, Saverlo 
Alvaro, Gaetano Cingari e 
Bruno Dominianni titolari 
degli assessorati ai Lavori 
Pubblici, Beni Culturali e al
la Sanità, hanno rassegnato 
le dimissioni dagli incarichi. 

Ne ha dato notizia in Con
siglio regionale — che si è 
riunito a Palazzo S. Giorgio 
di Reggio — il presidente 
della giunta Aldo Ferrara il 
quale, contestualmente, ha 
annunciato le dimissioni di 
tutta la giunta regionale di 
centro-sinistra. Le dimissioni 
saranno formalizzate nella 
prossima riunione di giunta e 
portate all'esame dell'assem
blea che ne dovrà poi pren
dere atto. Il Consiglio regio
nale, per questo esame e per 
il successivo dibattito politico 
che prevedibilmente si apri
rà, è stato aggiornato a lu
nedì prossimo alle ore 17 (il 
gruppo del PCI si è astu-
nuto). 

Va verso la conclusione, 
dunque, la fase politica aper
ta in Calabria dalla mozione 
di sfiducia presentata dai co
munisti olla quale aveva fat
to seguito il disimpegno del 

socialisti, ufficializzato con un 
deliberato del comitato re
gionale . del partito. Con le 
dimissioni dei tre assessori 
socialisti e con quelle di tut
ta la giunta — di cui, come 
detto, il Consiglio prenderà 
atto lunedì prossimo — si 
a ore ora la fase del dopo 
crisi. 

Il compagno Tommaso Ros
si. segretario regionale del 
partito, in una dichiarazione 
rilasciata ieri alla stampa af
ferma che «il PCI è contra
rio a che sia la giunta di
missionaria a gestire la fase 
elettorale. Denunciamo con 
fermezza — dice Rossi — 1 
tentativi che già si manife
stano In tal senso poiché sa
rebbe assurdo che una giun
ta senza autorità e presti
gio, che è ormai senza il 
consenso del Consiglio, possa 
rappresentare un punto di ri
ferimento che ridia credibi
lità alla Regione». 

Secondo i comunisti «c'è 
tempo necessario perchè sìa 
eletta una nuova giunta de
gna di questo nome e capa
ce di segnare un inversione 
di tendenza e di affrontare 
nel contempo con un impe
gno ed un lavoro straordinari 
I problemi più acuti ed ur
genti. In ogni caso — conclu
de il segretario regionale del 
PCI — è Indispensabile che 
comunisti, socialisti e sini
stra indipendente assumano 
nna comune posizione ». 

Dello stesso parere di Ros
si, per la formazione cioè di 
un nuovo esecutivo senza ul
teriori perdite di tempo, è 
il capogruppo del PSI, il com
pagno Antonio Mundo. «Ri
tenendo inopportuno il ven
tilato rinvio delle elezioni re
gionali — dice Mundo — so
no convinto che è possibile 
la formazione di un esecu
tivo di emergenza sia per ri
solvere pochi e rilevanti pro
blemi, sia per prefigurare un 
quadro politico più adeguato 
per la prossima legislatura. 
E* la DC calabrese — conti
nua il capogruppo socialista 

'— che deve sciogliere le sue 
contraddizioni tra le cose det
te da alcuni esponenti e gli 
atteggiamenti politici dagli 
stessi messi in at to». 

« L'iniziativa del PSI vuole 
inoltre verificare —' sono 
sempre parole di Mundo — 
la tenuta di rapporti positivi 
col PCI e la sua disponibi
lità ad un'azione meno rigida 
e meno diplomatica. In que
sto senso — dice Mundo — 
lavoreremo per uno sbocco 
non penalizzante per nessuno 
ma costruttivo ed unitario ». 

Sul fronte democristiano c'è 
da registrare ieri un'interes
sante intervista dell'assessore 
regionale all'agricoltura Car
melo Puija, capofila, con Ric
cardo Misasi. dell'area Zac-
cagnini in Calabria. Nell'in
tervista — che è apparsa ieri 
sul Giornale di Calabria — 
Puija sostiene che « una gran
d e parte della DC è profon
damente convinta che l'emer
genza calabrese richiede. In 
termini sempre più evidenti, 
la necessità di coinvolgere 
nella gestione diretta delle 
amministrazioni locali, le for
ze costituzionali. D'altro can
to — aggiunge l'esponente 
de — solo pochi, gli sprov
veduti, non ritengono il PCI 
componente essenziale per il 
consolidamento e Io sviluppo 
democratico del nostro pae
se*. 

A poche ore dallo sciogli
mento del Consiglio regiona
le — conclude l'intervista del
l'assessore all'agricoltura — 
la proposta più responsabile 
mi sembra quella di operare 
uno sforzo fra tutte le forze 
democratiche ed istituzionali 
per corrispondere olle esigen
ze sociali ed economiche del
la società calabrese. 

Si tratta ora di vedere co
me alle parole corrisponde
ranno fatti precisi, a comin
ciare dalla volontà di dare 

subito — senza tentennamenti 
— un nuovo governo degno 
di questo nome alla Regio
ne, dopo un anno di centro
sinistra. 

f. V. 

La decisione dei dipendenti di Arbatax 
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Al lavoro nella cartiera 
che per il padrone è chiusa 
Oltre che una battaglia per conservare l'occupazione, è una battaglia per la 
difesa del diritto all'informazione democratica - Il titolare della Fabocart 
ha confermato le minacce - L'assemblea con i sindacati e le forze politiche 

Nostro servizio 
ARBATAX — Le ciminiere 
della cartiera di Arbatax con
tinuano a fumare regolarmen
te, i turni di lavoro sono gli 
stessi di sempre e vengono ri
spettati con precisione, quin
tali di carta da quotidiani ven
gono impacchettati e sistema
ti nei capaci magazzini della 
più importante cartiera del 
meridione: « Qua dentro non 
è cambiata una virgola — di
ce un operaio, Giovanni Mu
ra — ci siamo presi la respon
sabilità, noi lavoratori, di 
mantenere in produzione la 
cartiera, di garantire il rifor
nimento di carta ai giornali 
almeno fino a quando ci sa
ranno scorte di légno suffi
cienti ». 

« Questa — aggiunge un tec
nico, Cesare Monni — oltre 
che la battaglia per salvare 
il posto di lavoro e l'economia 
dell'Ogliastra, che in un modo 
o nell'altro è collegata alla 
cartiera, è una battaglia per 
assicurare il diritto all'infor
mazione democratica, visto e 
considerato che la cartiera di 
Arbatax produce il 50Só della 
carta da quotidiani che si con
suma in Italia e in pratica il 
70-80% di quella che. secondo 
il decreto sull'editoria ancora 
in discussione, dovrebbe esse

re fornita dalle industrie ita
liane ». 

E' stata questa la risposta 
responsabile dei 760 operai di 
Arbatax all'operazione di Fab
bri. « il padrone » della Fabo
cart e della cartiera che ha 
deciso di chiudere la fabbrica 
a partire da ieri l'altro e dì 
mettere tutti in cassa integra
zione: si è scomodato di per
sona. venendo in Sardegna a 
comunicare le sue decisioni. 
Solo che la fabbrica ha conti
nuato a produrre senza un mi
nuto di interruzione: l'unica 
cosa che manca è che appunto 
non c'è lui, il padrone. 

Una decisione che non è sta
ta presa di punto in bianco da
gli operai e che l'assemblea 
aperta di ieri l'altro ha solo 
ratificato, raccogliendo il con
senso e l'appoggio di tutti, del
le decine di sindaci, degli am
ministratori, dei lavoratori 
della zona portuale di Tortoli, 
della amministrazione provin
ciale di sinistra. 

« Non è da oggi che abbia
mo denunciato i pericoli che 
si sarebbero scaricati sulla 
pelle dei lavoratori e sulle 
popolazioni dell'Ogliastra — 
come ha sottolineato il compa
gno Tonino Orrù capogruppo 
alla Provincia — le cause del
la situazione gravissima che 
si è determinata nel settore 

cartaio e che ad Arbatax pe
sa in modo intollerabile vanno 
ricercate nelle operazioni, di 
cui porta intera la responsa
bilità il governo e la DC, che 
hanno consentito il rafforza
mento del monopolio Fabo
cart: i comunisti furono gli 
unici in commissione alla Ca
mera a votare contro la pro
posta con la quale si svende
vano di fatto a Fabbri la C1R 
e la CRDM, le ultime cartie
re pubbliche. Oggi, grazie a 
ciò la Fabocart di fatto pre
tende di avere campo libero 
e vuole imporre un aumento 
ingiustificato del costo della 
carta ». 

I lavoratori ad Arbatax de
cidendo «l'autogestione degli 
impianti » di fatto hanno ri
fiutato la logica che li vor
rebbe semplice strumento nel
le mani di Fabbri. Ma non 
si sono limitati solo a questo 
e alla assemblea aperta sono 
state fatte proposte precise: 
ormai è chiaro ed è stato sot
tolineato da tutti, « il destino » 
della cartiera fa tutt'uno con 
il destino del'inrormazione in 
Italia. L'ha detto il compagno 
Nioi. segretario regionale del
la CGIL: « Bisogna proprio 
partire da qui, da una richie
sta precisa al governo perché 
ci siano garanzie di democra
zia nel settore della informa

zione. Cominciando appunto 
col condurre una battaglia ser
rata contro il monopolio In 
particolare della carta da quo
tidiani ». 

Come? Ad Arbatax si è for
malmente chiesto che venga 
costituito un gruppo pubblico 
della carta che si contrappon
ga al monopolio, che si basì 
sulle cartiere del Sud (anche 
perchéi le cartiere pubbliche 
supestiti stanno al Sud) e che 
sia dentro le partecipazioni 
statali. « che abbia un ruolo 
strategico nella produzione di 
carta da quotidiani, Arbatax 
— come ha detto il compagno 
Nioi — in questo gruppo deve 
esserci dentro anche perché 
i suoi tempi di produzione 
possono garantire questo ruolo 
strategico ». 

| Ma i lavoratori vedono an-
! che più in là: diversificare la 
] produzione ad Arbatax per e-
j vitare in futuro i rischi dell' 

assistenza. Il governo si deve 
pronunciare su ciò e verifi
care quanto c'è di vero nelle 
richieste di aumento della car
ta fatte da Fabocart e defi
nire una volta per tutte il pia
no di settore. Nel frattempo, 
su questo sono stati tutti d'ac
cordo. ai giornali italiani non 
deve mancare un solo filo di 
carta. 

Carmina Conte 

Dopo il «no» della Camera il PCI ha chiesto l'intervento Eni 

Salvataggio Sir: c'è chi vuole 
regalare altri miliardi alla Gepi 

Sortita dei de Napoli e Belluscio che per far sperperare altro denaro pubblico senza garanzie di 
ripresa accusano i comunisti di voler far chiudere gli impianti — Risposta del compagno Politano 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Oltre mille 
operai in cassa integrazione 
da quasi due anni, i cantieri 
deserti e le ciminiere spente, 
un taglio di centinaia di altri 
lavoratori che da mesi lotta
no con ogni mezzo, perché, a 
causa dell'ignavia del gover
no, anche l'unico impianto 
funzionante, non chiuda per 
l'esaurirsi dei due forni ad
detti alla produzione. Ecco la 
SIR, una storia che' a Lame
zia come in Sardegna è dive
nuta scandalo, sinonimo di 
avventurismo e di sperpero 
di denaro pubblico. 

E per la SIR c'era già 
pronto un altro interven
to. Era pronta ad interve
nire insomma la solita Ge
pi. La Camera ha detto no 
a tutto questo, ha bocciato il 
provvedimento del governo, 
ha fatto chiarezza nelle per
plessità con le quali il prov
vedimento stesso veniva pre
sentato: alla GEPI si doveva
no regalare altre decine di 
miliardi, senza uno straccio 
di programma che prefigu
rasse la ripresa del lavoro e 
della produzione nei cantieri 
di Lamezia e nelle fabbriche 
sarde della SIR. 

Dopo il voto contrario del
la Camera, il PCI si è fatto 

promotore di un disegno di 
legge che prevede di fare as
sumere all'ENI il ruolo che 
nel decreto respinto veniva 
affidato alla GEPI, aumen
tando il fondo di dotazione 
al fine di consentire all'ente 
di Stato un intervento quali
ficante 

A questo punto qui in Ca
labria è stato tentato il solito 
polverone. Autori, i soliti 
due. Fon. Vito Napoli demo
cristiano, lo stesso che da 
anni senza successo, tenta di 
vendere fumo agli operai del
la SIR, e l'on. Costantino 
Belluscio, socialdemocratico, 
sottosegretario, che ha affida
to una colonna e mezzo di 
battute provocatorie alla 
•Gazzetta del Sud. Il succo 
del loro discorso, supponia
mo concordato, è, forse, un 
anticipo del fumo che cer
cheranno di vendere insieme, 
durante la prossima campa
gna elettorale amministrativa 
regionale, e che il PCI si è 
schierato contro la GEPI, e 
che schierandosi contro la 
GEPI si è messo automati
camente contro gli interessi 
degli operai. 

Puntuale e ferma è stata la 
risposta a nome del PCI, ri
lasciata dal compagno Non. 
Franco Politano che assieme 
al compagno on. Alinovi, 

Ambrogio e Macciotta è uno 
dei firmatari della proposta 
di legge del PCI. «Non è 
consentito a uomini come gli 
on. Belluscio e Napoli — dice 
Politano — che hanno cerca
to, sulle speranze dei giovani 
e dei lavoratori calabresi in 
cerca di una occupazione, di 
cambiare le carte in tavola». 

« I lavoratori, il PCI — di
ce Politano — pretendono 
che siano date serie "garan
zie" sulla gestione e destina
zione dei soldi che vengono 
erogati dallo Stato. Siamo. 
cioè, perché i fondi siano da
ti per la SIR e non per le 
clientele degli onorevoli Bel
luscio e Napoli». «Chi co
nosce le cose italiane. \ chi 
conosce il ruolo che la GEPI 
svolge e continua a svolgere 
come cimitero delle aziende 
in crisi — continua Politano 
— come può meravigliarsi 
che il PCI si sia schierato 
contro questa soluzione? Tan
te più è valida, inoltre, la 
nostra posizione se riferita, 
soprattutto, a Lamezia Ter
me, interessata più che ad 
una operazione di salvatag
gio, al completamento e al
l'insediamento di nuovi im
pianti che resterebbero lette
ra morta». 

«La proposta di legge del 
PCI va, quindi — sostiene 

ancora Politano — in un'altra 
direzione rispetto al piatto 
assistenzialismo di cui, per 
ragioni ben intuibili, si fanno 
alfieri gii onorevoli Belluscio 
e Napoli. Ci si pone il pro
blema di avviare un discorso 
chiaro, senza veli, senza se
condi fini, sulla sorte dei po
li chimici in Sardegna e in 
Calabria. Gli on. Belluscio e 
Napoli devono a questo pun
to spiegare — loro sì — agli 
operai di Lamezia perché 
preferiscono la precarietà 
dell'intervento GEPI rivolto a 
conservare e a congelare, se 
non a far morire lentamente 
l'esistente, alla sicurezza e al
la prospettiva che indichiamo 
col discorso tendente a far 
coincidere lo sviluppo degli 
insediamenti chimici In Ca
labria e in Sardegna con gli 
interessi dell'economia italia
na in questo settore. Se poi 
gli onorevoli Belluscio e Na
poli vogliono solo far baldo
ria elettoralistica, magari 
schiacciando l'occhio a vec
chie clientele — quelle stesse 
clientele che sono gli autori 
dello sfascio e dello scandalo 
che hanno reso impossibile 
un piano chimico nazionale 
— non devono tirare in ballo 
gli interessi dei lavoratori». 

n. m. 

Quale la provenienza del riscatto? 

Sequestro Cali, la sentenza 
non cancella i punti oscuri 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il sequestro Cali, alla sua 
prima definizione giudiziaria, rimane an
cora. in molti dei suoi più importanti 
aspetti, oscuro. Sono passati sei anni da 
quando è avvenuto il sequestro ma la sen
tenza istruttoria che manda assolti i sei 
reggini accusati del sequestro non ha chia
rito il punte più importante della vicenda, 
che a suo tempo destò tanto scalpore e in
teresse nella regione: qual era la prove
nienza dei 350 milioni pagati ai rapitori 
per la liberazione dì Giuseppe Cali? At
traverso quali modalità è avvenuto il paga
mento del riscatto? 

Interrogativi che avevano portato negli 
anni scorsi all'arresto per falsa testimo
nianza del fratello del rapito. Giovanni 
Cali, chiacchieratissimo presidente, ora di
messosi, del Consorzio industriale per lo 
sviluppo dell'area di Reggio Calabria e 
dell'agente di cambio milanese Aldo Ravelli. 

La sentenza emessa dal giudice istrut
tore presso il Tribunale di Vibo Valentia 
ha prosciolto i due dall'accusa di falsa 
testimonianza, accusa che ad entrambi era 
costata l'arresto ma. ed ecco il lato più 
significativo della sentenza, gli atti sono 
stati inviati al Pubblico Ministero per una 
inchiesta, a separato corso, per chiarire 
proprio gli interrogativi che sopra abbiamo 
elencato. 

Il giudice istnittorc rileva come la vi
cenda del reperimento dei 350 milioni è 
inserita « in un contesto di operazioni fi
nanziarie non del tutto comprensibili >. 

Si ricorderà che i due. messi alle strette 
dal giudice istruttore del tempo, non aiu
tarono il magistrato nel chiarire l'origine 
di quei soldi: per loro a quel tempo scat
tarono le manette, fatto che al momento 
destò tempestose polemiche ma che oggi. 
anche alla luce della sentenza istruttoria, 
trova una evidente conferma di una piena 
legittimità e opportunità. 

Il rapimento che avvenne la mattina del 
23 agosto del '74 a Villa San Giovanni, a 
pochi chilometri da Reggio Calabria, e si 
concluse la notte del 7 novembre con la 
liberazione a Vibo Valentia del rapito, as
sunse un rilievo particolare dovuto alla no
torietà e alla figura del fratello del rapito, 
Giovanni Cali, che era nell'occhio del ci
clone per la sua gestione non cristallina. 
a seconda dei più. del Consorzio indu
striale di Reggio Calabria. 

Il suo nome apparve in numerose occa
sioni sul quindicinale democratico « Que
sta Calabria», a proposito della giungla 
degli appalti provocata dalle cosche mafio
se. L'assalto della mafia ai lavori pubblici 
e soprattutto alle iniziative industriali in 
quegli anni cominciava a farsi massiccio 
e quel che più conta senza trovare sover
chi ostacoli tra chi invece doveva garantire 
la correttezza nell'attuazione delle opere 
pubbliche e degli insediamenti industriali. 
Dopo un «tourbillon» di crescenti polemi
che. Giovanni Cali si è dimesso dalla ca
rica di presidente del consorzio indu
striale. 

Antonio Preiti 

CATANZARO — Mentre 
ancora non tutto*è chia
ro sul sequestro CaTi il 
magistrato che al tempo 
del rapimento condusse le 
indagini, Giuseppe Pitit-
to, è stato fatto segno di 
una grave decisione del 
giudice istruttore presso 
il tribunale di Firenze che 
lo ha rinviato a giudizio 
per a abuso in atti di uf
ficio »: 

Il dottor Pititto, si ri
corderà, era stato rimosso 
alcuni mesi or sono dal 
suo ufficio di - giudice 
istruttore presso il tribu
nale di Vibo Valentia, 
dopo tutta una serie di 
polemiche che lo videro 
al centro di numerosi at
tacchi per le sue iniziati
ve giudiziarie. Una di que
ste, forse la più rilevante, 
era stata proprio Varre-
sto di Giovanni Cali, pre
sidente dell'ASI di Reg
gio Calabria e fratello 
del rapito. Tra le altre de
cisioni che il magistrato 
assunse durante la sua 
permanenza aWufficio i-
struzione è da ricordare U 
rinvio a giudizio di tutta 
la Giunta DC-PSDI di Vi
bo Valentia, per lo scan
dalo della 167. Il suo tra
sferimento assunse tinte 
non del tutto chiare, es
sendo stata la sua opera 
generalmente apprezzata 
per l'obiettività nei giudi-
si e per la celerità negH 
interventi. Adesso questo 
nuovo intervento censo
rio nei suoi confronti, 
proprio alla vigilia della 
discussione del ricorso 
che il dottor Pititto ha 
inoltrato contro la deci
sione di trasferirlo dal
l'ufficio istruzione ad un' 
altra sezione dello stesso 
Tribunale, dà repressio
ne di una ulteriore pres
sione sul giudizio che fi 
TAR dovrà assumere. 
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